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Nota sui termini arabi

Le voci sono state rese in traslitterazione semplificata per facili-
tare la lettura ai lettori non specialisti. Vengono segnalate le vo-
cali lunghe, ma non i punti diacritici che indicano le enfatiche, 
né altri segni sopra o sotto le consonanti. Un apostrofo rove-
sciato indica il suono gutturale della lettera ‘ayn. Un apostrofo 
normale invece indica la lettera hamza, una sorta di pausa nel-
la pronuncia della parola. Per i nomi propri e toponimi entrati 
nell’uso corrente (ad es. “sciiti”) si utilizza una forma standard.





Premessa

L’imamato, una questione politica
L’imamato è una dottrina politica dotata di un apparato te-

orico coerente e sistematico. L’insegnamento (in arabo, ta‘līm 
o ta‘allum) della dottrina dell’imamato ha dato forma e signifi-
cato alla prassi, ovvero l’attività politica e sociale, legittimando 
il ruolo di chi la insegnava o la diffondeva tramite una propa-
ganda e disciplinando o orientando i destinatari dell’insegna-
mento o della propaganda stessa. I destinatari dell’insegna-
mento (ovvero “i rettamente guidati”, muhtadīnūn o “soggetti 
dell’imamato”, ma’mūmūn) potevano essere pochi eletti oppure 
le categorie sociali più significative. Più difficile è stato defini-
re “chi” avesse la facoltà di produrre, interpretare e insegnare 
detta dottrina, di esercitare il magistero, e dunque di detenere 
il privilegio ermeneutico di un sapere non formalizzato e siste-
matizzato. Quest’ultimo aspetto ha reso l’imamato una dottrina 
conflittuale, ovvero caratterizzata da una lotta per conseguire 
l’autorità ermeneutica e magisteriale.

È significativo che nelle opere dei giuristi e teologi dell’I-
slam1 classico, il termine invariabilmente usato per designare 

1 La controversia tra sunniti e sciiti nasce, come è noto, dopo la morte 
di Muhammad (m. 10/632), e più precisamente quando fu decisa l’elezio-
ne a califfo di Abū Bakr (m. 13/634), in quanto era il compagno più vici-
no al Profeta. ‘Alī (m. 40/660 d.C.), genero e cugino di Muhammad, cercò 
di rivendicare il suo diritto alla successione politica. Ad Abū Bakr seguì 
‘Umar (m. 23/644) e, successivamente, Uthmān (m. 35/655). Il governo di 
Uthmān fu poi accusato di favoritismi nepotistici, e ciò suscitò malcon-
tento tra la maggioranza dei musulmani che decisero di ribellarsi al califfo 




